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Editoriale 

Gorbaciov e i Grandi 
dopo Londra 
MUOIO M O R I 

Q uant'è difficile, suue cose del mondo, un 
giudizio equilibrato e oggettivo, specie di 
fronte a novità grosse. Questa settimana Der 
itoi'ege/pubblicava in copertina un ritratto di 

mm^mmmmm Gorbaciov con il cappello in mano e ieri La 
Stampa, nel suo editoriale, scriveva invece 

che «quanto a Gorbaciov, egli non si è certo presentato a 
Londra come un questuante, ma come uno statista con
sapevole di quanto sia importante, anche per l'Occiden
te, non il collasso o la deflagrazione dell'Urss, ma la sua 
evoluzione democratica». Due interpretazioni antiteti
che che hanno un po' percorso, in questi giorni, i media 
e una parte almeno degli ambienti politici, ed in cui si 
sono manifestate tutte le difficoltà di cogliere fino in fon
do le linee nuove di tendenza della società contempora
nee. Ma se si sbaglia analisi e giudizio il rischio è quello 
di non comprendere più nulla di un mondo in cosi fre
netica evoluzione e, peggio ancora, di abbarbicarsi al 
vecchio, di ostacolare ilnuovo e di contribuire cosi a 
rendere inevitabili spaventose deflagrazioni. La Stampa 
ha ragione. Quello che a Londra è prevalso, malgrado 
reticenze e resistenze, è un discorso politico ed econo
mico nuovo, fatto di interdipendenze e, anche, di un ini
zio di comune senso di corresponsabilità per le vicende 
planetarie. Un pianeta, non lo si dimentichi mai, dove le 
contraddizioni sono tremende ed esplosive, con un Sud 
che ha tutto il diritto di chiedersi che cosa gli porti, in be
ne o in mate, il superamento della divisione Est-Ovest e 
di premere per avere la sua parte. 

La fame, il sottosviluppo e il degrado dell'Africa e di 
tanta parte dell'Asia e dell'America latina sono proba
bilmente ancor più spaventosi dei fenomeni analoghi in 
parti immense dell'Unione Sovietica. Eppure non ha tor
to Gorbaciov quando ricorda a Londra che non si posso
no chiedere ai popoli del suo paese sacrifici ancor più 
insopportabili, perché altrimenti la pentola rischia di 
saltare con conseguenze che sarebbero drammatiche 
per il mondo nel suo insieme. Non si tratta di stabilire a 
tavolino priorità oltretutto moralmente ripugnanti, ma di 
tenere realisticamente conto dei dati oggettivi della sto
ria. Soprattutto il presidente sovietico ha dalla sua, con 
la importanza del suo paese, la forza dell'impresa inno
vatrice in cui si è impegnato, la coerenza della linea se
guita in questi anni in politica intemazionale, la chiarez
za del convincimento che tutto deve cambiare. Un'Im
presa che in certi momenti può anche apparire dispera
ta ma che sinora, pur con vari ondeggiamenti tattici, è 
sempre stata portata avanti e che più va avanti più (ce lo 
ricordava l'altro giorno la lucida analisi di Heinz Tim-
mermann) deve affrontare problemi complessi. 

N on sarà opera di mesi < - di anni, ma perlome
no di decenni, la trasformazione dell'ex pae
se degli zar e di Stalin in una entità moderna, 
progredita, sicuramente democratica. Ma in 

mm^mmmm questi decenni il mondo non si può fermare, 
deve affrontare In modo nuovo tutti i gigante

schi problemi che esplodono ogni giorno e che preten
dono un inizlchlmeno di soluzioni. Sono tra l'altro indi
spensabili, per questo, cifre immense. Una politica di ri
duzione degli armamenti, quale quella che troverà a fi
ne mese il suo momento sin qui più significativo con la 
firma a Mosca dell'accordo finalmente intervenuto per il 
taglio agli ordigni strategici, può liberare risorse impor
tanti ma difficilmente risorse sufficienti. Dove trovare al
lora i mezzi necessari? 

Si consenta ad un profano di economia di esprimere 
il convincimento che in questi anni il pensiero politico 
ha marciato molto più in trotta del pensiero economico 
nella definizione delle nuove regole che devono gover
nare la società intemazionale. All'incontro del G7si so
no riaffermate esigenze anche sacrosante, ma non sem
brano essere maturate idee almeno in parte nuove. Tuf
fai più c'è stato un richiamo forte all'esigenza di politi
che economiche rigorose, se non si vuole oltretutto (e il 
discor»} non può lasciare insensibile l'Italia) determi
nare una contraddizione insormontabile tra I ampiezza 
delle vedute di politiche intemazionali e le condizioni di 
sofferenza in cui si dibatte la realtà economica intema. 
Anche da Londra dunque, e non soltanto da Bruxelles, 
viene un richiamo severo all'esigenza di combattere l'in
flazione e il deficit di bilancio. Se questa battaglia non 
viene condotta con serietà e non viene vinta anche le 
parole più lungimiranti sul nuovo ordine intemazionale, 
politico ed economico, rischiano di vanificarsi e di ap
parire vuota retorica. Gorbaciov, certo, avrà gli occhi 
puntati addosso, e non gli saranno permesse mezze mi
sure. Ma coerenza vuole che dopo Londra suonino le 
orecchie anche a noi italiani, ai tedeschi post-unifica
zione, agli stessi americani. Tutti siamo in ballo, più di 
prima. 

La magistratura apre un'inchiesta sulla sciagura di Madonna di Campiglio 
Il sacerdote si difende: «Non ho sbagliato io». Le salme a Piacenza, domani i funerali 

Errore o destino? 
L'Italia sgomenta per quei 7 morti 
Domani Piacenza darà l'addio alle vittime della 
slavina. Sette bare, dei bambini e del loro accom
pagnatore. Ieri un mesto corteo di carri funebri, 
scortato dai carabinieri, ha lasciato i luoghi della 
sciagura. Nelle case i genitori per l'ultima volta ve
gliano i loro bambini. I drammatici racconti di 
don Basini e dei ragazzi scampati. L'autorità giu
diziaria ha aperto un'inchiesta. 

DAI NOSTRI INVIATI 
J INNERMBLKTTI EMANUELA RiSARI 

• B Tutta Piacenza è stretta 
attorno alle famiglie delle vit
time della slavina che sulle 
montagne di Madonna di 
Campiglio ha travolto i ragaz
zi della parrocchia di Nostra 
Signora di Lourdes, che vi si 
trovavano in vacanza, ucci
dendone sei assieme ad un 
loro accompagnatore. Ieri 
sera è arrivato il mesto corteo 
con le vittime della tragedia. 
Nelle case sono state allestite 
le camere ardenti per l'ulti
ma veglia dei genitori, dei 
parenti, degli amici. Domani 
i funerali. •>> 

Drammatici i racconti del
la guida, don Giuseppe Basi

ni e dei ragazzi sopravvissuti. 
«Ci ha sorpreso il temporale, 
la grandine colpiva con vio
lenza i ragazzi, alcuni già 
sanguinavano, hanno cerca
to rifugio sotto il costone che 
poco dopo li ha sommersi, 
uccidendone sei». «Mi sono 
salvata per miracolo - rac
conta Romina - ho visto mio 
fratello Andrea travolto dalla 
slavina. Lorena ed io abbia
mo cercato aiuto. A dei Iulisti 
tedeschi abbiamo tentato di 
spiegare cos'era successo. 
Non ci hanno capito, cede
vano che giocassimo». La 
magistratura, intanto ha 
aperto un'inchiesta, contro 
ignoti. 

A PAGINA 11 

Andrea Rubino, una delle sette 
vittime, e la sorella gemella rico
verata in stato di choc 

Osare Maestri: 
conoscere la montagna 
non improvvisare 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• H MADONNA DI CAMPIGLIO. 
«Un corpo di ranger per sal

vaguardare la montagna da 
chi la affronta con incompe
tenza», un «codice della 
montagna». Li propone Cesa
re Maestri, il «ragno delle Do
lomiti», dopo la sciagura sui 
sentieri dei Brenta. «Bisogna 
poter dire a chi affronta certe 
escursioni: tu con queste 
scarpe non passi, tu con die
ci bambini non puoi...». Co
me si va in montagna? «Nei li
miti delle proprie possibilità. 
Non con le scarpette da gin
nastica, i pantaloncini corti, 
le magliette di moda. Certe 
disgrazie, allora, non succe
derebbero». Maestri è ancora 

sottosopra: «Mai vista una di
sgrazia cosi. Sono sconvolto, 
davvero. Per insegnare ad 
amare la montagna bisogna 
per prima cosa temerla, co
noscerne i pericoli. Non si 
può improvvisare. Ma il fatto 
vero è che i nostri stili di vita 
vengono dai caroselli. Si va 
in montagna con la canottie
ra alla moda da free clim
bing, si fa casino, ma urlar, 
zigar, no te combini niente». 
Ma che cosa avrebbe fatto 
una guida in quella tempesta 
improvvisa? «Avrebbe fatto 
camminare lo stesso i bambi
ni, con lo zaino sulla testa: 
meglio un raffreddore che 
morire». 

APACMNA11 

Buco nell'alibi 
Sotto torchio 
il giovane 
dell'agiata 

Roberto Jacono (nella foio) 
ha mentito, il figlio dell'inse
gnante di inglese dei Rio 
dell.) Torre non era in casa 
mentre la contessa veniva 
assassinata Era uscito a 
comprare i giornali, c'e 

^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ quindi un buco nel suo alibi 
^ ™ ~ ™ ^ ^ ^ ~ ^ ~ Ieri gli inquirenti hanno in-
lerrogato (>er ore il giovane. E stato rimandato a casa solo in 
tarda serata. «Manca ancora un tassello», - ha detto il colon
nello. Ma manto e polemica sul modo di interrogare quello 
che per ora e solo un testimone, APAGINA 1 3 

Domani 
voli diffidili 
Bernini 
convoca le parti 

Domani dalle 13 alle 20 
sciopereranno, per il nnno-
vo del contratto, i controllon 
di volo aderenti al sindacalo 
autonomo Lieta. I disagi 
maggiori a Fiumicino e nel
l'area nord-orientale del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ paese Dure le reazioni degli 
••••»*****»»»»»»"»****,,»**»*,""««««««««»»»" operatori turistici e delle 
compagnie aeree. Bernini, ha convocato per oggi i dirigenti 
dell'Anav, dei sindacati confederali e aulonomi. Prevista 
un'altra agitazione per il 27. APAGINA I O 

Domani 20 luglio 
con TIMftà 

9° fascicolo 
«Iran» 

A settembre il raccoglitore per realizzare 
il 1" volume dell'enciclopedia della 

«STORIA dell'OGGI» 

Perizia a Londra sui dati di volo del Dc9 di Ustica 

Ripescata la scatola nera 
Più vicina la verità? 
Il robot «Magellano» è riuscito nella sua impresa. 
Alle 18 e 45 di ieri pomeriggio ha riportato in su
perficie la scatola nera individuata tra i resti del 
Dc9 abbattuto sul cielo di Ustica. Ora i periti, a 
Londra, stabiliranno rapidamente.se si tratta dav
vero del «Flight data recorder» dell'aereo Itavia col
pito da un missile il 27 giugno del 1980. Se così fos
se, la verità sarebbe senza dubbio più vicina. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. È riuscita l'opera
zione recupero. La scatola ne
ra, che poi e un parallelepipe
do rosa, e stata portata alla lu
ce dal robot «Magellano». Se 
davvero si tratta del «Flight da
ta recorder» del Dc9 Itavia, la 
verità sulla strage aerea di Usti
ca, del 27 giugno del 1980, sa
rà più vicina. L'operazione di 
ripescaggio è cominciata alle 6 
e mezzo di mattina. La nave 
•Vaiiant» con a bordo II giudice 
Rosario Priore, si è mossa ver

so il mare di Ustica, poi alle tre 
del pomeriggio il robot, secso 
a 3500 metri di profonditi, ha 
agganciato con il suo braccio 
metallico la scatola nera e l'ha 
sistemata in un cestello E du
rata tre ore la risalila del pre
zioso reperto. Prezioso, se si 
tratta di quello del Dc9. A Lon
dra i penti dovicbbero scio
gliere i dubbi. Oggi in coir.mis
sione Stragi saranno intenoga-
ti i dirigenti di Ifremer clic- falli 
il recupero nel 1987. 

A PAGINA 13 tosarlo Priore 

Intervista al leader riformista, dopo la polemica sulT«unita socialista» 

Napolitano risponde a D'Alema: 
«Confronto col Psi senza veti» 
«È infamante dire che facciamo un favore ad un altro 
partito». Cosi Giorgio Napolitano replica all'intervista 
di D'Alema che aveva criticato le affermazioni dei ri
formisti sui rapporti col Psi. Napolitano ricorda che 
ha parlato non di «unità socialista» ma di «unità delle 
forze di ispirazione socialista». Intanto dal Psi toni più 
prudenti: «Non vogliamo fare interferenze, strumen
talizzare le differenziazioni non serve a nessuno». 

GIUSEPPE CALCATOLA 

• i ROMA. Giorgio Napolita
no replica, in una intervista al
l'Unità, a D'Alema: è infaman
te dire che facciamo «un favore 
ad un altro partito». L'unità so
cialista? Napolitano non adot
ta questa formula e parla inve
ce di «unità delle forze di ispi
razione socialista». Al congres
so del Psi di Bari, secondo il 
leader riformista, non bisogna
va rispondere riproponendo 
pregiudiziali. «Per me non c'e 
nessun prius: c'è contestualità 

e identificazione fra una 
schietta e conseguente assun
zione dell'obiettivo dell'unità 
dei partili di ispirazione socia
lista e un dialogo rigoroso sul 
modo di arrivare al successo di 
uno schieramento alternativo 
fondalo sulla sinistra». 

Toni più prudenti del Psi sul 
dibattito intemo del Pds: «Non 
assumiamo, dice Craxi, atteg
giamenti che possono appari
re come una interferenza». 

ALLEPAQINE«*8 

Sciolgo, non sciolgo 
Cossiga fa Amleto 
sul voto anticipato 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA Lo spettro delle 
elezioni anticipate si riaffaccia 
sulla capitale, trasportato dalle 
parole che Cossiga ha pronun
ciato ieri a Torre del Greco. «Se 
i partiti non fanno quelle rifor
me che dicono necessarie io 
sciolgo il Parlamento". Le rea
zioni arrivano in serata, duris
sime. Quella di De Mita, tra tut
te: «Non può scioglien' il Parla
mento perche gli pas>a per la 
testa». Afferma il am-sidcnte 
della De, che pure con Cava 

non ha de luso un ricor»o alle 
urne per eventuali problemi 
procedurali e tecnici sulle ri
forme. Cosi in tarda serata arri
va la precisazione del Quirina
le. Colpa dei giornalisti che mi 
hanno fatto dire cose non vere. 
«Sono i partiti non io che deci
dono se sia utile un nuovo Par
lamento». Andreotti all'uscita 
dalla sede della De: «Non ho 
sentito le dichiarazioni di Cos
siga». 

A PAGINA 7 

Stravagante intervista alla Rai del colonnello libico 

Gheddafi agli italiani 
«Eleggetemi al Quirinale» 
Gheddafi al Quirinale? La proposta viene dallo 
stesso leader libico, che ieri sera si è candidato uf
ficialmente alla presidenza della Repubblica ita
liana, in un'intervista andata in onda durante la 
trasmissione «Aldebaran» di Rai3. Il colonnello ha 
affermato di aver tutti i diritti per farlo, ed ha poi 
aggiunto di voler restituire agli italiani il potere a 
loro tolto dai partiti politici. 

VANNI MASALA 

••ROMA. «Mi candido alla 
presidenza della Repubblica 
italiana». Cosi, senza mezzi ter
mini, ha clamorosamente 
esordito il colonnello Ghedda
fi, in un'intervista andata in on
da ieri sera durante la trasmis
sione televisiva «Aldebaran» su 
Rai 3. Il leader libico si 6 ripro
posto quale abile utilizzatore 
dei mezzi di comunicazione, 
rispondendo provocatoria
mente alle domande di uno 
stupefatto Maurizio Torrealta. 

giornalista della Rai che lo ha 
interpellato nei giorni scorsi 
sotto la sua ormai famosa ten
da in Libia. «Voglio candidarmi 
alla presidenza - ha ribadito 
piO volte il leader libico -, per 
restituire il potere al cittadini 
italiani e cosi liberarli dai parti
ti. E sono serio in questa mia 
proposta». 

«Durante l'occupazione ita
liana della Libia - ha precisato 
il colonnello -, era stata pro
mulgata una legge per cui noi 

libici eravamo equiparati agli 
italiani: quindi ora mi candido 
alla presidenza». Interrogato su 
quale sarebbe l'opinione di 
Andreotti, Gheddafi non si è 
scomposto ed ha affermato 
che il presidente del Consiglio 
italiano e sicuramente d'ac
cordo con lui nella «realizza
zione del potere del popolo». 

Dopo aver accennato alla vi
cenda di Ustica («Il pilota del 
Mig 6 morto per un infarto sul 
nostro spazio aereo»), 
Mohammar Gheddafi si è rivol
to indirettamente agli abitanti 
de La Maddalena in Sardegna 
da cui andava in onda la rubri
ca televisiva «Aldebaran». 
«Staccate luce ed acqua alla 
base americana • ha detto -, e 
poi occupatela pacilicamcn-
le». «Gli Stati Uniti hanno tanto 
spazio a casa loro», ha conclu
so con il suo solito tono sprez
zante il leader nordafricano. 

Un'amnistia per chiudere gli anni di piombo 
• • Si torna a parlare di am
nistia, anche su questo ^or
nale, con riferimento ai reati 
politici, in particolare a quelli 
prodotti dal terrorismo e i si
nistra nell'arco di tempo 
compreso fra l'inizio degli 
anni 70 e l'inizio del decen
nio successivo. 

È utile, è realistico affron
tare oggi questo problema? 
Probabilmente si, precisando 
che quando si parla generi
camente di amnistia in realtà 
si fa riferimento alla possibili
tà di utilizzare oltre a tale isti
tuto, che estingue il reato o 
gli effetti della condanna, an
che l'indulto, che estingue o 
riduce la pena. 

Ebbene, oggi che quel fe
nomeno è ormai da anni de
finitivamente esaurito l an
che per giudizio unanime dei 
suoi protagonisti, compresi 
coloro che hanno a suo lem 
pò rifiutato la prospettiva del • 
la dissociazione;, si può ri 
flettere sull'opportunità di un 
intervento che contempora 
neamente dia il segno della 
volontà di chiudere politica
mente una vicenda che ha 

iconvollo tante vite (quelle 
i Ielle vittime della violenza 
I «litica, certamente, ma an-
( he quelle di tanti aggresso-
ti) e consenta di attenuare 
un eccesso nella misura del-
l.i repressione che, per giudi-
i-io di molti, ha complessiva-
i nente caratterizzato la rispo
sta dello Stato. Oggi è forse 
jiossibile affrontare questo 
problema, anche perché il 
trascorrere del tempo do
vrebbe avere attenuato il do
lore dei congiunti delle tante 
persone che hanno perduto 
hvìta. 

Il punto è questo. Il terrori
smo di sinistra, quale s'è svi
luppato per oltre un decen
nio nel nostro paese, è stato 
un fenomeno politico oltre 
che criminale. Coloro che 
hizialmcnte pensavano a un 
dito indotto da fuori o dal-
I alto (la Cia, il Kgb, qualche 
potere clandestino, ecc.) si 
sono dovuti ricredere. 1 carat 
li-ri del fenomeno italiano 
e iverso da qualsiasi altro, so-
r o oggettivi: la vicenda ha ri 
fluardato migliaia di persone, 

GIOVANNI PALOMBARINI 

di diversa estrazione sociale, 
che per un lungo periodo di 
tempo, ritenendo impratica
bili le forme della democra
zia per ottenere il cambia
mento, hanno invece imma
ginato di poter percorrere 
una scorciatoia - quella della 
lotta armata - che alla fine 
s'è dimostrata per quello che 
era, e cioè uno spaventoso 
vicolo cieco. 

Come lo si vuole valutare, 
quanto è avvenuto? Le letture 
possono essere le più diver
se, e però un dato oggettivo 
rimane davanti agli occhi di 
tutti: e cioè le dimensioni -
numeriche, di ceti coinvolti, 
di tempo, di gravità delle 
conseguenze - di un feno
meno che, pur se alla fine 
sconfitto, ha riguardato da vi
cino la vita della collettività, 
da quella sociale, con un nu
mero infinito di tragedie, a 
quella politica. Si pensi a 
quanto ha pesato sulle strate
gie anni 70 delle organizza
zioni storiche del movimento 
operaio; e quanto ha influito 

sul fallimento, sulla rapida, 
brusca chiusura dei movi
menti del decennio. Un feno
meno che nemmeno ha rag
giunto i caratteri e le dimen
sioni della lotta armata e fin 
dall'inizio destinato alla 
sconfitta: ma che ha toccato, 
direttamente o in termini di 
coinvolgimento emotivo, 
uno spezzone non trascura
bile di quella generazione 
che nel 1977 aveva vent'anni. 
Tra l'altro, rispetto alla para
bola del progetto di lotta ar
mata, le risposte delle forze 
politiche democratiche sono 
state in ogni momento ca
renti. Già nel triennio 1968-
70, allorquando si sono quasi 
ritratte, un po' intimidite, ri
spetto alla più forte spinta so
ciale al cambiamento che si 
sia determinata nel nostro 
paese dall'unità a oggi, sen
za intuire i rischi insiti nel n-
fiutarla e nel determinarne 
l'esaurimento; poi, nella pri
ma parte del decennio, 
quando di fronte ai primi gra
vi episodi di violenza politi

ca, espressero giudizi mini
mizzanti o errati (lo «sedi
centi» brigate rosse, li strate
gia della tensione eli sempre 
mascherata di rosso, le pro
vocazioni, ecc.); sue tessi va-
mente, quando hanno as
sunto una posizione radical
mente conflittuale con il mo
vimento '77; e intiie, più in 
generale, quando hanno ac
cettato che la ri sposta repres
siva, ovviamente indispensa
bile, rimanessi.' l'unica, tra 
l'altro nemmeno opponen
dosi - nonostante le solleci
tazioni preoccupati! e spresse 
da singoli e da gruppi, come 
Md (ricordate i «cosiddetti 
garantisti»9) - alle leggi e alle 
prassi dell'emergenza. Ed è 
noto che quelle legsi e prassi 
hanno non poco accentuato 
l'entità delle risposte puniti
ve, anche nei process' relativi 
a fatti non di sangue 

L'amnistia e l'indulto sono 
da tempo, qui da noi, stru
menti puramente deflattivi, 
utilizzati cioè con una certa 
periodicità per sgravare gli 
uffici giudiziari da ur po' di 

fascicoli processuali e per ri
durre l'affollamento delle 
carceri. Vale la pena di ricor
dare che l'amnistia origina
riamente era uno strumento 
cui si ricorreva in occasioni 
eccezionali, per i reati meno 
gravi e non di rado proprio 
per i delitti politici, per fini 
ben diversi: ad esempio per 
fini di pacificazione sociale, 
com'è avvenuto ancora ven
t'anni fa, al tempo delle tredi
cimila denunce contro stu
denti e sindacalisti. 

Ebbene, è trascorso pres
soché un decennio dall'e-
sdumnento della vicenda del 
terrorismo di sinistra nel no
stro paese. Per una sua chiu
sura politica, finalizzata tra 
l'altro al ricupero alla vita so
ciale di tante persone, può 
ipotizzarsi oggi il ricorso con
temporaneo agli istituti del
l'amnistia e dell'indulto: la 
prima, per i reati meno gravi 
e i delitti associativi, il secon
do, da articolare a seconda 
dell'entità delle pene, per i 
delitti di sangue. Si tornereb
be cosi a utilizzare in modo 
più appropriato tali istituti 
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